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Il libro


Perché non si può essere liberi di scegliere come rapportarsi nei confronti del mondo animale? Perché bisognerebbe essere costretti a seguire delle regole imposte da qualcun altro? In questo libro troverete le ragioni di una persona qualunque, con i suoi limiti, i suoi pregi e tutta la forza di una chiara e autonoma libertà di pensiero
Questo libro vuole essere una sorta di manifesto in difesa della libertà di pensiero in merito al rapporto che abbiamo con gli animali.
Il veganismo è una scelta rispettabile, a patto che non diventi l'ennesima religione liberticida.
La tesi dell'autore è che l'uomo non è figlio di Dio, ma è solo un animale che appartiene alla natura tanto quanto gli altri; proprio in virtù di questo, non dovrebbe essere innalzato né a padrone della Terra, status datogli dall'antropocentrismo religioso, né a divinità benevola, status datogli inconsapevolmente dal veganismo, che non riesce ad accettare del tutto l'animalità dell'uomo, trattandolo come se dovesse essere l'angelo custode degli animali, piuttosto che egli stesso un animale con il diritto di fare una delle cose più naturali del mondo: mangiare altri animali.
Stanco di vedere la libertà degli uomini calpestata da dogmi e tabù, l'autore cerca di sostenere le ragioni di chi non è vegano e le motivazioni che lo spingono a vedere, nel veganismo, un potenziale pericolo per la libertà di pensiero.
 






L'autore


Francesco Avella nasce nel 1989. Lupo solitario, ha sempre preferito la compagnia di un libro a quella di coetanei rumorosi e superficiali. Attivista ateo iscritto al Movimento Bright, considera la religione l'oppio dei popoli e scrive libri per difendere la ragione dalle credenze irrazionali. Quando non scrive per attivismo, si dedica a opere più commerciali che pubblica sotto vari pseudonimi e scrive per gli altri in qualità di ghostwriter. Tra le opere principali, ricordiamo il romanzo Una mente senza Dio, il racconto La mia amica atea e la raccolta di poesie Il palazzo della ragione.





Premessa dell'autore

Avete mai visto il film Demolition Man?

Si tratta di un film di azione degli anni '90.

Nel 1996, il poliziotto John Spartan (Sylvester Stallone) riesce
a catturare la sua nemesi, il criminale Simon Phoenix (Wesley
Snipes), ma a causa della morte di diverse persone durante
l'operazione, vengono entrambi condannati in via preventiva
all'ibernazione in un crio-penitenziario.

Nel 2036, in una società ormai pacifica e priva di violenza, il
criminale viene decongelato per subire un processo, ma riesce a
scappare, creando una nuova ondata di violenza.

Per fermarlo, viene decongelato anche John Spartan, che fin
dall'inizio si troverà molto a disagio con le regole moraliste
della nuova società, in pratica una distopia in cui tutti sono
vegani e salutisti, dove tutto ciò che non è salutare, come le
sigarette, gli alcolici, la carne, gli alimenti piccanti, il caffè,
il sale o il cioccolato, è illegale.

In una scena divertente, si ritroverà nelle fogne, abitate da
persone che non accettano le regole della società, e mangerà un
“topo-burgher”, mentre in una scena poco più avanti discuterà con
il leader dei ribelli il quale, parlando del capo della polizia,
dirà:


Secondo il suo programma, io sono il nemico perché uso il
cervello. Mi piace leggere, sono per la libertà di parola e per la
libertà di scelta, e sono uno a cui piace sedersi in una bettola a
riflettere: mi faccio una bella bistecca o una lombata alla griglia
con patate al sugo d'arrosto?

Io voglio tenere alto il colesterolo, voglio mangiare lardo,
burro e formaggio a tonnellate, ok?

E fumarmi un sigaro lungo mezzo metro dove c'è scritto “vietato
fumare”, voglio andare per strada nudo, spalmato di gelatina verde
e leggendo Playboy.

Perché?

Perché a un tratto potrebbe venirmene voglia, ok, bello?

Io l'ho visto, il futuro, e lo sai cos'è?

Uno zitellone di mezza età che se ne sta sempre in camicia da
notte a bere centrifughe di carote e mele cantando ritornelli della
pubblicità.



Ora, chi non concorderebbe con un discorso del genere?

Alcune cose sono esagerate, certo, ma il succo del discorso è
racchiuso nella prima parte, quando dice di essere per la libertà
di parola e per la libertà di scelta.

Da Libero Pensatore, sostengo appunto questo (nei limiti del
buon senso, ovviamente), mentre ci sono alcune persone che
imporrebbero la propria filosofia di vita per legge.

Tra queste persone ci sono i vegani; non tutti, ma una buona
percentuale di loro, se solo potesse firmare un documento per
rendere illegale il mangiar carne o anche solo sostenere delle idee
a favore della libertà di scelta, lo firmerebbe all'istante.

Questo stesso libro, in una società vegana, probabilmente non
vedrebbe mai la luce.

La storia insegna, e se c'è qualcosa che possiamo imparare dalla
storia delle religioni, è che le più grandi atrocità contro la
libertà delle persone sono state commesse proprio da quelle persone
che, parlando di etica e fratellanza universale sulla base di
questa o di quella divinità immaginaria, hanno imposto la loro
verità assoluta per secoli.

E la storia, purtroppo, tende a ripetersi, e si ripeterà fino a
quando ci saranno degli egocentrici convinti di avere una moralità
superiore da imporre al prossimo.

Se è vero che dovremmo trattare meglio gli animali e limitare i
nostri consumi per non impattare troppo sul pianeta, è anche vero
che non possiamo permettere che l'estremismo animalista diventi
l'ennesima Inquisizione liberticida.

L'antispecismo è un antropocentrismo inconsapevole. Paroloni
complicati? Provo a spiegarmi.

Gli antispecisti affermano che l'uomo non è superiore alle altre
specie animali, ed è una cosa che, da ateo razionalista, accetto
senza problemi, perché è vero: siamo solo animali evoluti, non
degli esseri fatti a immagine e somiglianza di un pittoresco
personaggio immaginario.

Ma c'è un problema.

Se si parte da questa premessa, bisognerebbe anche accettare il
fatto che l'uomo è parte integrante della natura in qualità di
animale che possiede una sua animalità.

Ma gli antispecisti respingono l'animalità dell'uomo ogni volta
che pretendono che si comporti come una sorta di divinità benevola
che dovrebbe considerare tabù una cosa del tutto naturale: nutrirsi
di altri esseri viventi.

L'uomo che mangia un pollo, altro non è che un animale che
mangia un altro animale.

Punto.

E cosa c'è di male in un animale che ne mangia un altro?

Niente, a meno che uno non innalzi l'uomo a essere
superiore.

Quando un vegano vede il video di un leone che mangia un altro
animale, dice: “Va bene, è la natura”, mentre quando è l'uomo a
farlo allora no, la cosa diventa “innaturale”.

Ma come potrebbe un animale, figlio della natura, avere talmente
tanto potere da fare delle cose innaturali?

L'uomo non può andare contro natura.

Anche quando crea dei razzi per andare nello spazio, non fa
altro che studiare le leggi fisiche della natura usando il suo
ingegno frutto dell'evoluzione.

L'uomo non crea niente dal nulla e non può andare oltre le leggi
della natura; può solo usare l'ingegno per capire queste leggi e
agire di conseguenza.

E se costruire dei razzi, cosa che riesce a fare solo l'uomo,
non è una cosa considerabile contro natura, come potrebbe esserlo
il mangiare gli altri animali, essendo una cosa comune a molte
altre specie viventi?

Ecco perché parlo di antropocentrismo inconsapevole.

Solo gli altri animali, secondo i vegani, hanno il diritto di
comportarsi da animali; l'uomo no, egli deve fare la divinità
benevola, l'angelo custode della Terra, quello che non deve andare
“contro natura”.

Così come la religione ha creato dei tabù per una cosa naturale
come il sesso, il veganismo ne ha creati altri per un'altra cosa
del tutto naturale: il cibo.

Da persona razionale, non accetto né l'antropocentrismo delle
religioni, né quello inconsapevole del veganismo.

Sono un animale facente parte della natura, ed è proprio in
virtù di questo che accetto di poter mangiare gli animali, ed esigo
che ci sia libertà di scelta su questa questione.

Tra l'altro, in un mondo ancora pieno di ingiustizie e crudeltà
verso le persone, può davvero essere etico dedicare tempo e risorse
per salvare la vita a pesci e galline?

Non sarebbe forse il caso di migliorare le condizioni di vita
degli umani, prima di pensare agli animali?

Siamo umani, ed è normale dare la precedenza ai nostri simili,
non per questione di una presunta superiorità, ma per il semplice
fatto che le vicende umane sono molto più complesse, così come il
dolore può avere molte più sfaccettature rispetto alla semplicità
della vita degli altri animali.

Quando un uomo si ammala, soffrono anche tutte le persone che
gli stanno vicino, e quando qualcuno muore è una trage [...]
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